
stro” rischia di essere solo un modo 
di esorcizzare i demoni che portiamo 
dentro di noi e che attendono solo 
l’occasione per scatenarsi nei gesti 
inconsulti di cui la cronaca quotidia-
namente  è piena. 
Non ci riferiamo solo ai “femmini-
cidi”, o agli episodi di razzismo, o 
ad altri ricorrenti fenomeni di cieca 
aggressività, di cui almeno si parla; il 
problema vero è il diffondersi sotter-
raneo di una cultura della violenza, 
che si manifesta anche in episodi non 
strettamente criminali e che le nuove 
generazioni respirano inconsapevol-
mente fin dalla più tenera età. 
Si pensi ai videogiochi, dove spesso 
la posta in gioco è l’“eliminazione” 
di un immaginario nemico; si pensi 
allo stile dei commenti sui social, pie-
ni di disprezzo e di ingiurie, oppure 
al cyberbullismo, che perseguita le 
sue vittime, a volte, fino al punto di 
spingerle al suicidio.  Per non parlare 
degli scontri all’ultimo sangue tra 
tifoserie calcistiche…. 
Che ci siano nei rapporti umani dei 
conflitti è fisiologico.  Ma il conflit-
to non è necessariamente violenza, 
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EDITORIALE
di Francesco Inguanti

L’efferata uccisione del giovane Paolo 
La Rosa avvenuta a Terrasini l’ultima 

notte di carnevale all’uscita da una disco-
teca ha segnato profondamente le comuni-
tà di Cinisi di cui era originario Paolo e di 
Terrasini luogo del delitto. 
E non solo loro.
La violenza con cui è stato ucciso il giovane 
pone più di una domanda.
La prima è proprio sulla la violenza e su 
quella, sempre più dilagante, tra i giovani. 
A questa offre una risposta il prof. Giuseppe 
Savagnone, nell’articolo che segue, il qua-
le nella sua esperienza di docente ha avuto 
modo di conoscere da vicino generazioni di 
studenti e con loro condividere innumere-
voli esperienze di aggregazione e di vita. In 
esso Savagnone afferma: “Che ci siano nei 
rapporti umani dei conflitti è fisiologico. Ma 
il conflitto non è necessariamente violenza 
[...] La violenza non è dunque il conflitto, ma 
l’incapacità di accettarlo e la scelta di chiu-
derlo eliminando chi ci sta di fronte”.Oggi 
però sembra prevalere la paura, in tutte le sue 
forme più attuali, più la paura dell’altro che 
il desiderio di comprendere le ragioni della 
sua diversità. E ciò vale dagli aspetti legati al 
tifo sportivo a quelli ben più seri della salute 
e sicurezza.
La seconda ne è diretta conseguenza: da cosa 
nasce tutto ciò? L’arcivescovo mons. Miche-
le Pennisi, nell’omelia dei funerali ha dato 
questa risposta: “Siamo di fronte a un diffuso 
analfabetismo etico, per una distorta perce-
zione del bene e del male”.Ma questo discor-
so rischia di essere buono solo per una analisi 
sociologica se non giunge alle persone che 
da questa vicenda sono state pesantemente 
investite: i familiari, le comunità di Terrasini 
e Cinisi, fino all’omicida e a quanti in qual-
che modo hanno partecipato al delitto. Qual 
è lo sguardo e la mano che Cristo crocifisso e 
la Chiesa possono offrire a tutti loro e a tutti 
noi?
Mons. Pennisi lo ha espresso con queste pa-
role: “A noi ora qui è chiesto un diverso ed 
altrettanto grave compito: vivere come ‘no-
stro’ il dolore dei familiari di questo nostro 
fratello defunto ed offrire loro la nostra vi-
cinanza colma di affetto, la nostra partecipa-
zione, fatta non di parole di circostanza, ma 
di riflessione silenziosa e di impegno a co-
struire una società più giusta, più pacifica e 
più fraterna”.
Come rendere concreto e praticabile questo 
impegno? A chi guardare? Da chi imparare 
per riuscire in questo obiettivo? “Oggi - ha 
proseguito - la nostra fede in Dio non ci im-
pedisce di essere tristi e sconsolati, ma ci aiu-
ta a perseverare nella fiducia e a continuare a 
credere che la vita è bella se spesa per nobili 
ideali. Oggi, Gesù vuole venire ad incontrare 
anche noi per condividere con noi il nostro 
dolore”.

Condividere 
il dolore

di Giuseppe Savagnone

Dolore e rabbia: sono i due sen-
timenti dominanti della popo-

lazione di Cinisi e Terrasini, davanti 
all’inaudita violenza con cui, per una 
futile lite, è stata stroncata la vita di 
Paolo La Rosa, un ragazzo di 21 anni, 
massacrato a colpi di coltello da un 
coetaneo. Ma non ci si può fermare 
qui. Come ha detto, durante i funerali 
di Paolo, il vescovo mons. Michele 
Pennisi nella sua omelia, «scuole, 
famiglie, istituzioni e Chiesa a partire 
dalla tragica morte di questo giovane 
siamo chiamati a riflettere sulla nostra 
società». 
Perché quello che è avvenuto non 
può essere liquidato come un tragico 
incidente. Da troppo tempo si respira 
– e non solo in Sicilia -   un clima di 
violenza e di sopraffazione reciproca 
che ci costringe tutti a interrogarci. 
Ferme restando le gravissime respon-
sabilità dell’assassino e di suo cugino 
– peraltro coinvolto direttamente in 
un altro fatto di sangue di alcuni mesi 
fa - , la tentazione di gridare al “mo-

Continua pag. 7
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anzi il confronto a cui costringe può 
costituire una preziosa occasione di 
conoscenza reciproca e di scoperta dei 
propri limiti per entrambi i protago-
nisti. Quale vita di coppia non matura 
attraverso dei conflitti? Quale rapporto 
tra genitori e figli ne è privo? E noi 
stessi non cresciamo proprio attraverso 
i nostri conflitti interiori?
La violenza non è dunque il conflitto, 
ma l’incapacità di accettarlo e la scelta 
di chiuderlo eliminando chi ci sta di 
fronte. Caino a un certo punto non 
sopportò più il proprio conflitto col 
fratello e lo uccise. Ma per accettare 
il conflitto bisogna essere abbastan-
za forti interiormente e sicuri della 
propria identità da non sentirsi sempre 
minacciati da chi è diverso da noi e ci 
si contrappone.  Il dramma della nostra 
società non nasce dalle inevitabili dif-
ferenze e dalle controversie che ne ri-
sultano, ma da una profonda insicurez-
za che ci porta spesso a percepire gli 
altri come un pericolo mortale, invece 
che come un’occasione per fare i conti 
con punti di vista differenti dal nostro. 

Continua pag. 7

Caino, dove sei?
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Il Seminario incontra… 
la comunità di Torretta

di Gaspare Borsellino

Che giorno di festa per la 
comunità di Torretta!

Dopo la sessione degli esami di 
Febbraio, è ripresa la conoscen-
za delle comunità parrocchiali 
della nostra Arcidiocesi. Nei 
mesi di Ottobre e Novembre 
abbiamo avuto la possibilità 
di incontrare e conoscere le 
comunità parrocchiali di Mon-
telepre, Giardinello, Malpasso, 
Piano Maglio, Villaciambra e 
nel mese di Gennaio quella di 
Balestrate.
Il 22 e 23 Febbraio ci siamo 
recati a Torretta nella parroc-
chia Maria SS. delle Grazie, 
dove da pochi mesi si è insedia-
to il nuovo Parroco-Arciprete, 
don Giuseppe Gradino, che 
è subentrato all’anziano arci-
prete don Tommaso D’Amico. 
Durante i due giorni di perma-
nenza a Torretta, il parroco don 
Giuseppe Gradino ha più volte 
invitato la comunità a pregare 
per il seminario ed ha sollecita-
to a pregare affinché il Signore 
faccia germogliare da quella 
comunità delle sante vocazioni 
al sacerdozio o alla vita consa-

crata.
È ancora vivo il ricordo di quei 
volti, che con grande gioia e 
affetto ci hanno accolto e ci 
hanno donato una grande testi-
monianza di vita comunitaria e 
di accoglienza calorosa. Duran-
te i due giorni di permanenza, la 
comunità del seminario ha avu-
to modo di partecipare alle cele-
brazioni eucaristiche, durante la 
quale hanno dato testimonianza 
vocazionale tre seminaristi.Che 
grande emozione ha vissuto 
la nostra comunità alla fine di 
ogni celebrazione eucaristica, 
presieduta da uno dei supe-
riori del Seminario, quando la 
gente si è premurata di venire in 
sacrestia per stringerci la mano 
e conoscerci di presenza, per 
incrociare il nostro sguardo così 
da creare comunione.
Il sabato sera una coppia di 
parrocchiani insieme ad altri 
membri della parrocchia, ci ha 
dato la possibilità di cenare con 
loro all’interno del circolo cul-
turale del paese da loro gestito. 
Durante questa serata convi-
viale abbiamo avuto modo di 
condividere con loro la nostra 
esperienza di vita e il nostro 
percorso vocazionale. Sono 

state molte le do-
mande che ci hanno 
rivolto ma anche le 
curiosità in merito 
alla nostra chiama-
ta al sacerdozio, 
alle quali abbiamo 
provato a risponde-
re con la maggior 
semplicità possibile. 
La domenica mat-
tina ci siamo recati 
in parrocchia per 
conoscere l’anziano 
parroco don Tom-
maso D’Amico. 
Dopo la celebrazio-
ne eucaristica da lui 
presieduta, ci siamo 
intrattenuti a parlare 
per fare la sua cono-
scenza. Ci ha raccontato la sua 
esperienza di parroco e ci ha 
illustrato le varie opere d’arte 
che lì sono conservate. 
Dopo la celebrazione eucaristi-
ca delle 11.30, presieduta dal 
vicerettore don Andrea, siamo 
stati accolti da una famiglia che 
ha offerto il pranzo coinvol-
gendo anche altri membri della 
comunità. Abbiamo trascorsoun 
bellissimo pomeriggio insieme, 
conoscendoci meglio e creando 

comunione. Nel pomeriggio, 
il parroco ci ha fatto visitare 
il paese e ci ha accompagnati 
nella palestra della Scuola me-
diadove si stava svolgendo una 
festa di carnevale con i bambini 
e i loro genitori. Anche qui il 
parroco ha colto l’occasione per 
far conoscere ai bambini e ai 
genitori la realtà del seminario, 
invitandoli a pregare insieme ai 
genitori per noi. 
È molto bello condividere le 
proprie esperienze e conoscere 

le varie realtà parrocchiali della 
nostra diocesi. È un’occasione 
per imparare ad amarla sempre 
meglio e concretamente, cono-
scendo i parroci e i sacerdoti 
che servono le varie comunità, 
scoprendo tradizioni e bellezze 
artistiche del vasto territorio 
diocesano, sentendo il calore 
del popolo di Dio che ci testi-
monia ancora un grande amore 
per i sacerdoti, e che ci impegna 
maggiormente nella preghiera 
in vista del ministero.

di Savino D’Araio

Venerdì 24 gennaio, la comunità 
del Seminario Arcivescovile di 

Monreale, ha avuto la gioia di ospitare 
Chiara Amirante, fondatrice e presidente 
di Nuovi Orizzonti, scrittrice e autrice 
di numerosi best-seller e consultrice in 
due Pontifici Consigli della Santa Sede. 
L’incontro, organizzato da don Carmelo 
Migliore, ha chiamato a raccolta tutti i 
cenacoli di Nuovi Orizzonti presenti in 
Sicilia, un invito rivolto a 130 Cavalieri 
della Luce che hanno avuto modo di in-
contrare Chiara e di vivere insieme a lei 
un momento di formazione e confronto 
nella Cappella del Seminario antico.
Laureata in Scienze Politiche presso 
l’Università La Sapienza di Roma, Chia-
ra Amiranteha iniziato negli anni ’90 ad 
incontrare alla Stazione Termini il “po-
polo della notte”: ragazzi con problemi 
di tossicodipendenza, alcolismo, pro-

stituzione, AIDS e 
carcere,proponendo 
il Vangelo come 
via di rinascita da 
qualsiasi situazio-
ne. Nel marzo del 
’94 Chiara apre 
la prima comuni-
tà di accoglienza 
residenziale Nuovi 
Orizzonti, per una 
trentina di ragaz-
zi, nella zona di 
Trigoria, a Roma; i 
ragazzi in difficoltà 
vengono accolti 
gratuitamente e 
vivono nel filiale 

abbandono alla divina Provvidenza.  Da 
questa prima esperienza nascono, in po-
chi anni, numerosi centri di accoglienza, 
di formazione al volontariato, di ascolto, 
orientamento e prevenzione, famiglie 
aperte all’accoglienza, con una peculiare 
attenzione al recupero di tossicodipen-
denti, alcolisti, ragazze madri, ragazze 
schiave della prostituzione, ex detenuti 
e ai nuovi disagi che caratterizzano il 
mondo giovanile di oggi. Dall’esperien-
za vissuta a contatto con ragazzi in diffi-
coltà, Chiara Amirante, crea un percorso 
terapeutico di riabilitazionefondato sul 
Vangelo e un itinerario di conoscenza 
di sé e di guarigione del cuore chiamato 
“Arte di amare”. Al contempo si svilup-
pa un progetto pastorale di nuova evan-
gelizzazione con specifiche missioni di 
strada.Ben presto, si rivela l’efficacia 
del programma pedagogico riabilitativo 
da lei ideato e gli stessi ragazzi accolti 
sentono il desiderio di donare con lei ciò 

che gratuitamente hanno ricevuto, orga-
nizzando le missioni di primo annuncio.
Nella Pasqua del 2006, di ritorno dalla 
Terra Santa, Chiara progetta una nuova 
realtà, quella dei Cavalieri della Luce. 
Questi sono coloro che testimoniano 
la gioia di Cristo Risorto a chi è più 
disperato e provano a vivere il Vangelo 
alla lettera per rinnovare il mondo con 
la rivoluzione dell’Amore! I Cavalieri 
della Luce, anche se sparsi in diversi 
paesi, restano comunque uniti tramitel’i-
niziativa della “parola di luce”pubblicata 
quotidianamente sulla pagina pubblica 
facebook di Chiara Amirante: l’impegno 
di vivere insieme una frase del Vangelo 
del giorno.In questi anni la Comunità 
Nuovi Orizzonti ha visto migliaia di 
giovani riprendere in mano la propria 
vita alla luce dell’amore e passare dalla 
“morte” alla vita.
La famiglia di Nuovi Orizzonti è oggi 
presente in diversi paesi del mondo ed 
è coordinata dal suo centro internazio-
nale nella Cittadella Cielo a Frosinone 
(le Cittadelle Cielo sono come piccoli 
villaggi di accoglienza e formazione 
dove si vuole vivere la legge dell’amore, 
il “come in cielo così in terra”). Nuo-
vi Orizzonti in Italia e all’estero conta 
circa 20.000 collaboratori, migliaia di 
simpatizzanti e più di 700.000 Cavalieri 
della Luce che si impegnano in varie 
iniziative di evangelizzazione di strada. 
Sono stati costituiti oltre 500 gruppi di 
preghiera. Il fine generale è la santità 
dei membri, che si impegnano a portare 
l’amore a chi non ha conosciuto l’amore, 
la vita a chi è nella morte, la gioia della 
Risurrezione a chi si sente disperato. 
Sono più di 500 i Piccoli della Gioia, 

alcuni dei quali presenti anche nella no-
stra Arcidiocesi, che si sono impegnati a 
vivere il carisma specifico della comu-
nità Nuovi Orizzonti con promessa di 
povertà, castità, obbedienza e gioia. La 
vocazione specifica dei membri effettivi 
dell’Associazione è testimoniare la gioia 
di Cristo Risorto ponendo una partico-
lare attenzione al mistero della discesa 
agli inferi di Gesù.
Diverse sono state le tematiche affronta-
te da Chiara durante l’incontro, sug-
gerite anche dalle numerose domande 
poste dai giovani Cavalieri della Luce: 
la guarigione del cuore, la testimonianza 
della fede, le complesse dinamiche della 
relazione con l’altro e il superamento del 
solipsismo. L’incontro si è concluso poi 
con il momento di agape fraterna vissuto 
in Seminario insieme a Chiara, accom-
pagnata da don Luca Trovato, collabo-
ratore e accompagnatore spirituale di 
Nuovi Orizzonti, e ad un nutrito gruppo 
di Cavalieri della Luce, alla presenza di 
S. E. Mons. Michele Pennisi. L’impegno 
di Nuovi Orizzonti nell’edificazione 
della Civiltà dell’Amore, di “una società 
rinnovata dalla forza della solidarietà, 
di un mondo in cui chi è solo, emargi-
nato, disperato possa sentirsi accolto, 
sostenuto, amato”, sia da noi sostenuto 
con la preghiera e vissuto da ciascuno 
come impegno personale poiché,come 
insegna la Scrittura: «In ogni cosa vi ho 
mostrato che bisogna venire in aiuto ai 
deboli lavorando così, e ricordarsi delle 
parole del Signore Gesù, il quale disse 
egli stesso: “Vi è più gioia nel dare che 
nel ricevere”» (At 20,35).

Chiara Amirante a Monreale
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Altofonte: 
Dedicazione della Chiesa Madre

di Giovanna Inchiappa

Grande gioia tra i fedeli della 
comunità santa Maria d’Alto-

fonte che, nel pomeriggio di dome-
nica 9 febbraio, hanno partecipato al 
solenne rito della Dedicazione della 
chiesa parrocchiale presieduto da 
mons. Michele Pennisi, Arcivescovo 
di Monreale. Hanno concelebrato col 
Vescovo il parroco don Nino La Ver-
sa, il vicario generale,  mons. Antoni-
no Dolce, molti altri presbiteri; hanno 
prestato il loro servizio i diaconi don 
Salvo Grizzaffi e don Salvatore Crimi. 
Hanno presenziato alla celebrazione 
le autorità civili e militari della città.
Il Parroco, nel suo saluto, ha sottoli-
neato il carattere eccezionale dell’e-
vento, frutto della Provvidenza divina, 
che, dopo pochi mesi dalla conclu-
sione dell’Anno giubilare  celebrato 
per i 250 anni dall’istituzione della 
parrocchia, ha fatto  ritrovare ancora 
una volta riunita la Comunità per la 
Dedicazione della chiesa, edificata nel 
1633 dal Cardinale Scipione Borghese 
e mai dedicata.

Al centro della base che regge la 
mensa del nuovo altare sono state 
deposte  le reliquie dei Santi Bernardo 
da Corleone, Gabriele dell’Addolora-
ta, Domenico Savio, Giuseppe Maria 
Tomasi e dei Beati Giacomo Cusma-
no, Pina Suriano e Maria di Gesù 
Santocanale.
Il rito della Dedicazione ha concluso, 
il lungo iter burocratico, iniziato nel 
2008, del progetto di  riqualificazio-
ne dell’area presbiteriale, i cui lavori 
sono stati realizzati nei mesi scorsi.  
Prima della celebrazione  gli archi-
tetti Ciro Lo Monte e Guido Santoro, 
progettisti e direttori dei lavori, hanno 
illustrato ai presenti, oltre i criteri con 
cui è stato ristrutturato il presbiterio, 
le opere d’arte di artigianato locale 
attuate e hanno sottolineato come il 
progetto sia stato realizzato in modo 
che tutti gli elementi fondamentali 
per la liturgia, oltre ad avere la giusta 
collocazione, fossero in dialogo con 
il contesto dello stile barocco della  
chiesa. Nella chiesa madre di Altofon-
te si è registrato un mirabile lavoro di 
squadra, reso anche possibile dall’im-
presa appaltatrice delle opere, “GFP 

Restauri” di Francesco Raccuglia, con 
il geometra Giuseppe Alotta nell’inca-
rico di coordinatore dei lavori, e di ar-
tigiani quali Ciaccio, De Luca, Lucia, 
Gelardi e altri. Il pittore Luca Crivello 
ha affrescato un angelo che annunzia 
la risurrezione nella nicchia che fa da 
fondale al fonte battesimale. Un ruolo 
delicato è stato svolto dalla ditta Lo 
Cicero Marmi, per la scelta di pietre 
eccellenti e l’accurata lavorazione 
artigianale. L’altare marmoreo è stato 

composto affinché evocasse il detto di 
Sant’Ambrogio “Che cos’è l’Altare di 
Cristo se non l’immagine del Corpo di 
Cristo?”.  La realizzazione dei lavori 
è avvenuta con risorse economiche  
messe a disposizione dai fedeli del-
la Comunità locale. Alla prodigalità 
dei fedeli si è inoltre aggiunta quella 
della Banca di Credito cooperativo di 
Altofonte e Caccamo con la generosa 
erogazione  dei fondi per l’acquisto 
dell’altare.

di Angelo Guarino

È ormai diventata consuetu-
dine per la nostra diocesi, 

in prossimità della Giornata 
Mondiale del Malato, organiz-
zare con la collaborazione degli 
Uffici diocesani della Salute, 
Liturgico e per le Persone 
disabili il Seminari di studio 
su temi inerenti al mondo della 
salute. Il tema scelto per questo 
anno è stato “La dimensione 
dello sguardo: diagnosi, cura e 
accompagnamento del mala-
to”. Il Seminario si è tenuto a 
Poggio San Francesco, sabato 8 
febbraio 2020.
Istituita  da San Giovanni Paolo 

II, la Giornata mondiale del 
malato e tutte le altre inizia-
tive attorno ad essa, ha come 
scopo quello di sensibilizzare 
il Popolo di Dio sul tema della 
sofferenza e della malattia, di 
aiutare chi è malato a valorizza-
re, sul piano umano e su quello 
soprannaturale la sofferenza; 
coinvolgere in maniera parti-
colare le diocesi, le comunità 
cristiane, presbiteri e religiosi; 
favorire l’impegno del volonta-
riato; richiamare l’importanza 
della formazione spirituale e 
morale degli operatori sanitari 
e dei ministri straordinari della 
comunione. Pertanto, i desti-
natari di questo seminario  non 
potevano che essere tutto il 

popolo di Dio, in particolare i 
sacerdoti, i diaconi, religiosi, 
le associazioni di volonta-
riato, gli  operatori sanitari, 
le famiglie, gli accoliti  e i 
ministri straordinari della 
comunione. La giornata ha 
avuto inizio con la preghiera 
presieduta dal nostro arcive-
scovo mons. Michele Pennini  
a cui hanno fatto seguito le 
relazioni introduttive del 
direttore dell’ufficio liturgi-
co diocesano Don Giacomo 
Sgroi e del direttore diocesa-
no per la pastorale della salu-
te Diacono Angelo Guarino. 
A relazionare sul tema del 
seminario di studio è stato il 
Dott. Salvatore Picone, psico-
logo e psicoterapeuta cogniti-

vo,  docente di scienze umane, 
autore di rubriche scientifiche 
e collaboratore alla stesura del 
volume “Dentro la  Sfida educa-
tiva”.   Nelle relazioni introdut-
tive Don Giacomo ha anticipato 
i temi che saranno trattati nei 
prossimi anni: L’implicanza 
dei cinque sensi sulla malattia 
e sulla sofferenza. Quest’anno 
abbiamo considerato il senso 
della vista. Quando parliamo di 
questo senso, ha continuato il 
direttore dell’ufficio diocesano 
della salute, ci riferiamo agli 
occhi che non solo ci permet-
tono di vedere, ma che sono 
anche specchio dell’anima. Nei 
nostri volti sono gli occhi a dire 

spesso quanto le labbra a volte 
tacciono. Possiamo dire che i 
nostri occhi, i nostri sguardi 
sono una finestra aperta alla 
realtà della nostra esistenza e 
non solo; essi sono la porta di 
ingresso attraverso cui anche gli 
altri possono accedere nel no-
stro mondo interiore. A questo 
proposito è interessante quan-
to Papa Francesco ha scritto 
nel suo messaggio per la 28a 
Giornata mondiale del malato 
commentando l’invito di Gesù 
Venite a me, voi tutti che siete 
stanchi e oppressi, e vi darò ri-
storo.  “Gesù guarda l’umanità 
ferita. Egli ha occhi che vedono 
e si accorgono, perché guarda-
no in profondità, non corrono 
indifferenti, ma si fermano e 
accolgono tutto l’uomo, ogni 
uomo nella sua condizione di 
salute, senza scartare nessuno, 
invitando ciascuno ad entrare 
nella sua vita per fare esperien-
za di tenerezza”.  Papa Fran-
cesco mette in evidenza che 
lo sguardo di Gesù non è mai 
indifferente; non si ferma solo 
a sentimenti di pietà e compas-
sione. Lo sguardo compassio-
nevole di Gesù si traduce in 
azioni che guariscono, liberano, 
sfamano le folle, perdonano, ri-
suscitano. Egli si fa prossimo e 
si prende cura dell’uomo ferito. 
Il tema è stato ulteriormente im-
preziosito dalla relazione tenuta 
dal Dott. Picone che sottoli-

neato come oggi la psicologia 
indaga sulla “dimensione dello 
sguardo” perché si è visto che 
nel processo di cura e di gua-
rigione non si può prescindere 
dalla qualità della relazione e 
di conseguenza di impegnare la 
dimensione dello sguardo. Dal-
lo sguardo traspare un intreccio 
di sentimenti, passioni, emozio-
ni, certezze, richieste. Ma anche 
diagnosi, ovvero lo stato di sa-
lute di un individuo e l’incapa-
cità di leggerne il suo mistero. 
Lo sguardo di chi accompagna 
il malato è in grado di attenuare 
la rabbia  e l’amarezza. Esso ha 
un effetto rigenerante perché 
è capace di sciogliere i risen-
timenti, l’ odio e la vergogna. 
Accompagnare con lo sguardo 
non significa fare finta che la 
malattia sia scomparsa, ma fare 
in modo che la sua manifesta-
zione non impedisca la speran-
za di una vita quotidiana fatta 
di relazione e amore. Perdonare 
o perdonarsi di essere malati 
o di essere arrabbiati perché 
costretti a vedere il dolore degli 
altri, significa rientrare in una 
condizione di umana fallibilità 
e liberarsi di uno stato di per-
fezione che genera un nemico 
interno chiamato “onnipoten-
za”. Il seminario  si è concluso 
con gli interventi, interessanti e 
pertinenti, di alcuni tra i pre-
senti. 

“Accompagnare con lo sguardo” … 
per vedere il dolore degli altri



4
Anno XX numero 2 (170) - FEBBRAIO 2020

di X Michele Pennisi

Cari fratelli e sorelle,
la Quaresima, tempo forte che pre-

para a celebrare il Mistero della morte 
e risurrezione di Gesù, è il cardine della 
vita cristiana personale e comunitaria e, a 
partire dall’esperienza dell’amore miseri-
cordioso del Padre, ci sprona alla conver-
sione sincera, alla  preghiera assidua, al 
digiuno gioioso, alla carità operosa.
E’ un tempo in cui siamo invitati a rav-
vivare la memoria del battesimo, riaffer-
mando che Gesù è il Signore della nostra 
vita e, rinnovati dal sacramento della ri-
conciliazione, ci spinge a riconfermare il 
fermo proposito di corrispondere al suo 
amore gratuito.
La preparazione al battesimo assume un 
significato particolare per coloro che, 
avendo completato l’itinerario catecu-
menale, la prima domenica di Quaresima 
saranno ammessi ai sacramenti dell’ini-
ziazione cristiana che riceveranno nella 
prossima Pasqua. 
I vangeli delle cinque Domeniche di Qua-
resima propongono la tematica che nella 
tradizione antica costituiva il quadro di 
riferimento dell’ultima fase del catecu-
menato.
La triplice tentazione di Gesù ci aiuti a 

intraprendere con la forza della Parola di 
Dio il cammino quaresimale, chiedendo 
a Cristo vittorioso sul demonio di soste-
nerci nel momento della tentazione e non 
cedere al fascino del peccato.
La bellezza di Gesù trasfigurato ci dia la 
forza di camminare alla luce del Vange-

lo e ad aprirci all’ascolto della Parola del 
Signore, per accogliere nella nostra vita il 
mistero salvifico della croce che c’intro-
duce nella gloria sfolgorante del Regno di 
Dio.

L’incontro di Gesù con la donna sa-
maritana ridesti in noi  il desiderio 
dell’acqua viva della grazia che scatu-
risce da Cristo per professare con forza 
la nostra fede e annunziare con gioia le 
meraviglie dell’amore di Dio.

La guarigione del cieco nato ci liberi 
dalle tenebre dell’incredulità, affinché 
lo Spirito apra i nostri occhi alla piena 
conoscenza di Gesù Cristo, vera luce 
del mondo, unica nostra salvezza.

La risurrezione dell’amico Lazzaro da 
parte di Gesù che si rivela come “la 
Risurrezione e la Vita”, ci aiuti a pian-
gere con chi piange per la morte dei 
propri cari, a pregare per coloro che 
sono morti a causa del peccato; ci aiu-
ti, soprattutto, a risorgere dalle nostre 
morti, il quieto vivere che c’impedisce 
di impegnarci nella ricerca del bene 
comune, la mancanza di coraggio nel-
la lotta per la giustizia, l’assuefazione 
alla corruzione, l’odio e il rancore, in 
fiduciosa attesa dello Spirito datore 
della vita nuova.
Il Messaggio del Santo Padre Fran-
cesco per la Quaresima di quest’anno 

Messaggio dell’arcivescovo per la Quaresima 

GRATIA SUPPONIT NATURAM
NELLA TEOLOGIA DI 
JOSEPH RATZINGER

di Simone Billeci

Editore: Il Pozzo di Giacobbe
Anno: 2020

Collana: Studia
Pagine: 320, rilegato

ISBN 9788861247673
Costo: 25,00 euro

prende spunto dalla frase di san Paolo: 
“Vi supplichiamo in nome di Cristo: 
lasciatevi riconciliare con Dio” (2Cor 
5,20).
La salvezza operata da Cristo si può 
leggere come una grande opera di ri-
conciliazione il cui il protagonista è 
Dio stesso che si serve dei suoi mini-
stri per rendere attuale ed efficace que-
sto dono divino.
La nostra conversione scaturisce 
dall’ascolto e dall’accoglienza della 
Buona Notizia della morte e risurre-
zione di Gesù,  mistero di amore, gra-
zie al quale ci è stata donata la miseri-
cordia di Dio. Da un cuore che ascolta 
sgorga la preghiera che prima di essere 
un dovere, esprime l’esigenza di corri-
spondere all’amore di Dio, che sempre 
ci precede e ci sostiene.
Il nostro cammino di conversione sarà 
accompagnato  da alcune iniziative 
che realizzeremo come Comunità dio-
cesana:
Le Stazioni 
quares ima l i 
alle quali vi 
invito a par-
tecipare, il 4 
marzo a Capa-
ci, l’11 marzo 
ad Altofonte, 
il 25 marzo a 
Corleone. 
L’ iniziativa 
“24 ore per il 
Signore”, ve-
nerdì 20 mar-
zo, voluta da 
Papa France-
sco.
La Quaresima di Fraternità per con-
tribuire alla realizzazione del progetto 
di una scuola per bambini   Masai del 
villaggio Lenkisem in Kenia richiesto 
dalle Suore Figlie di San’Anna e pre-
sentato dall’Associazione Speranza 
Onlus di Partinico. La realizzazione di 
questo progetto consentirebbe di acco-
gliere tanti bambini, fornendo istruzio-

ne, unico strumento valido contro la 
povertà e lo sfruttamento dei minori.
Quest’ultima opera sarà frutto del di-
giuno che ci aiuta a superare la tenta-
zione di divorare tutto per saziare la 
nostra ingordigia nelle sue molteplici 
manifestazioni. Oltre che al digiuno 
dal cibo, infatti, vi sono tante altre for-
me di privazioni: dal fumo o dall’alcol, 
da un uso eccessivo  di internet e dei 
mezzi di comunicazione sociale, come 
pure dal pettegolezzo. La nostra carità 
ci permetterà di sentire compassione 
per le piaghe di Cristo crocifisso, pre-
sente in coloro che soffrono e ci aprirà 
alla condivisione dei nostri beni con i 
più bisognosi attraverso l’elemosina, 
come forma di partecipazione perso-
nale all’edificazione di un mondo più 
equo. 
Nell’augurarvi un buon cammino qua-
resimale, invoco l’intercessione di 
Maria Santissima  affinché, accoglien-

do l’appello a lasciarci riconciliare con 
Dio, fissiamo lo sguardo su Cristo cro-
cifisso e risorto e ci convertiamo a un 
dialogo aperto e sincero con Dio per 
diventare sale della terra e luce del 
mondo (cfr Mt 5,13-14).

Monreale, 26 febbraio 2020 
Mercoledì delle Ceneri
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di Katia Marabeti

Al confine con la Tanzania, vicino 
Nairobi, capitale del Kenya, si 

trova Lenkisem, piccolo villaggio in cui 
una piccola scuola, gestita dalle suore 
Figlie di Sant’Anna e sostenuta dall’As-
sociazione Speranza onlus,  offre percor-
si di prima alfabetizzazione ai bambini 
delle famiglie Masai.
L’Associazione opera da circa vent’anni 
in Eritrea ed Etiopia, mediante proget-
ti di cooperazione internazionale che 
abbracciano diversi ambiti: assistenza 
socio-sanitaria, sicurezza alimentare, 
formazione professionale, aiuti umani-
tari, tutela dei diritti umani. Di recente è 
stata accolta la richiesta di ampliamento 
della piccola scuola, che anima la vita 
del Villaggio; in questa modesta struttu-
ra i bambini in età prescolare ricevono 
accoglienza, quelli più grandi istruzione, 
coloro che vivono a decine di chilometri 
di distanza anche vitto e alloggio, tutti 
il sorriso amorevole delle giovani suore, 
lavoratrici instancabili.  
Dal lontano 1996 ad oggi sono state 
numerose le iniziative che hanno visto 
il coinvolgimento di soci e volontari 
sensibili alle necessità dei più poveri, 
vicini e lontani. 
La nascita dell’associazione scaturisce 
da un incontro, quello tra Suor Anna 
Rosa Chimenti, missionaria in Eritrea, 
originaria di Partinico, e Giovanni Mara-
beti, scomparso nel Marzo 2017 durante 
una missione in Etiopia, finalizzata alla 
realizzazione di un ambulatorio oculisti-
co nella regione di Asella. Le richieste 
di aiuto per le condizioni di estrema po-
vertà del popolo eritreo, stremato dalla 
guerra trentennale con la vicina Etiopia, 
sono la molla propulsiva per una raccol-
ta di viveri e la conseguente spedizione 
di un container, il primo di tanti, di lì a 
poco l’avvio di una campagna di raccol-
ta fondi per la costruzione del poliambu-
latorio di Akrur, in Eritrea. 
La collaborazione con la Congregazione 

delle Suore Figlie di Sant’Anna è sin 
dall’inizio un anello di congiunzione 
imprescindibile per la realizzazione di 
innumerevoli interventi di sostegno, 
dalla fornitura di medicinali e apparec-
chiature mediche, all’acquisto di mate-
riale scolastico e allestimento di arredi, 
dall’installazione di gruppi elettrogeni 
alla donazione di un pick-up, per meglio 
gestire le emergenze sanitarie dei vil-
laggi dell’altopiano, raggiungibili solo 
tramite strade sterrate e impervie.

Il Progetto Lenkisem è rivolto a circa 
80 alunni, dai 3 agli 8 anni, appartenenti 
alle famiglie Masai della zona vicina al 
Lago Amboseli, alle falde del Kiliman-
giaro. Immerse in paesaggi di bellez-
za surreale, capanne di fango e rami 
intrecciati formano un tutt’uno con una 
natura incontaminata, in questo contesto 
un edificio di poche stanze è adibito a 
scuola di giorno, a dormitorio di notte e 
a luogo di catechesi. Un ampliamento, 
anche di poche stanze, consentirebbe di 

rispondere alle richieste di una maggiore 
frequenza, oltre che alla coesistenza di 
percorsi didattici ed educativi, più strut-
turati e rispondenti ai bisogni.
Le cerimonia di apertura dell’anno 
scolastico, così come la consegna dei 
diplomi, insieme alle opere di evange-
lizzazione, vedono il coinvolgimento e 
la partecipazione dei capo famiglia con 
mogli e figli al seguito, previa autorizza-
zione del patriarca, al pari dei riti di pas-
saggio da giovane a “moran” (guerriero) 
o di quelli propiziatori per le piogge 
contro la siccità o per un buon raccolto.  
L’iniziale diffidenza della tribù, attraver-
so relazioni interpersonali tra abitanti e 

religiosi, basate sul pieno rispetto di usi, 
tradizioni e credenze, ha permesso la 
realizzazione di rapporti di fattiva colla-
borazione e di convivenza pacifica.
Il riconoscimento dell’istruzione, quale 
potente arma contro la povertà e lo 
sfruttamento dei minori, spesso costret-
ti precocemente al lavoro nei campi o 
all’allevamento del bestiame, è il vero 
obiettivo del progetto, la carità, quale 
atteggiamento di apertura verso l’altro, 
lo strumento per la costruzione di un 
mondo più equo, i gesti di solidarietà, la 
dimostrazione del nostro essere cristiani.

Una Scuola per i bambini Masai

di Lucia Campagna

La tradizione popolare coinvol-
ge la cittadinanza prizzese nel-

la celebrazione delle Quarantore. Il 
tempo del carnevale, momento di 
festa e di gioia, fornisce l’occasio-
ne di gioire nel Signore rendendo 
lode e onore al Suo Sacratissimo 
Corpo. È una preparazione alla 
Quaresima attraverso una comunio-
ne di preghiere.
Dal 4 Febbraio al 25 Febbraio le 
comunità parrocchiali si radunano in 
adorazione davanti a Gesù Eucare-
stia. Ogni chiesa del paese, per due 
giorni, viene addobbata a festa per 
accogliere la presenza del Santissimo 
esposto dalla mattina al vespro. Con 
un sistema di turnazione, i fedeli si 

riuniscono pregando per una deter-
minata intenzione che arriva alla 
cittadinanza attraverso il gruppo 
whatsapp, la pagina facebook e il 
volantino cartaceo distribuito dopo la 
messa. Alla celebrazione della messa 
mattutina segue l’esposizione; prima 
della reposizione si celebrano i vespri 
comunitariamente.

Prizzi: la comunità si
prepara alla Quaresima
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di Graziella Di Giorgio

È mons. Antonino Dolce, 
vicario generale  dell’arci-

diocesi di Monreale, il nuovo 
rettore del santuario diocesano  
della Beata Pina Suriano di 
Partinico, nominato dall’arcive-
scovo,  mons. Michele Pennisi.  
Mons. Dolce affiancherà l’opera 
pastorale del canonico Salva-
tore  Giamporcaro, da qualche  
tempo malfermo in salute. È 
stato il nuovo rettore a presiede-
re lo scorso 18 febbraio la santa 
messa  per il 105° anniversario 
della nascita della Beata Pina 
Suriano , in una chiesa gremita 
di  fedeli. Presenti alla celebra-
zione, l’arciprete di Partinico 
mons. Salvatore Salvia, don 
Salvatore Giamporcaro, don 
Giuseppe Ruggirello, rettore  
del Seminario di Monreale con 
una rappresentanza di seminari-
sti, la Confraternita della Beata 
Pina Suriano, le altre congrega-
zioni che fanno capo al San-
tuario. Inoltre erano presenti il 
commissario straordinario del 
Comune  di Partinico, Rosa-

rio Arena e la presidente  del  
consiglio comunale, Silvana 
Italiano.
Nell’omelia, mons. Dolce ha 
messo in evidenza che la “Be-
ata Pina Suriano non è stata la 
solita ‘signorina’ della parroc-
chia tutta casa e chiesa, ma una 
donna forte, che nella sua vita 
ha tanto lottato, una donna dalla 
vita intensa, nella Partinico del 
suo tempo, dove ha lasciato un’ 
impronta della sua presenza, 
contribuendo a migliorarla col 
suo impegno nel sociale, soprat-
tutto, formando sia dal punto 
di vista umano che cristiano 
schiere di tanti e di giovani”
“Sono  contento di questo 
nuovo incarico – dice il  vicario 
generale mons.  Antonino Dolce 
- anche per  un  motivo affet-
tivo, perché in questa chiesa, 
oggi santuario, ho  vissuto le 
tappe più importanti della mia 
vita cristiana. Qui, infatti, sono 
stato battezzato,  ho fatto la 
prima Comunione, sono  stato 
cresimato  e ho celebrato la mia 
prima messa. Qui è maturata la 
mia vocazione al sacerdozio.  
Ringrazio il rettore emerito don 

Salvatore  Giam-
porcaro, che dal 
2016 ha retto il  
santuario, per il suo  
impegno e la sua 
disponibilità. La 
sua opera per me è 
preziosa. Senza  la 
sua  collaborazione  
non potrei portare a 
compimento l’inca-
rico affidatomi che 
si aggiunge a quello 
di vicario  generale.  
Certamente  per 
quanto la sua salute 
lo permetterà  don 
Salvatore sarà per  
me  un validissimo 
aiuto sia per l’accoglienza  dei 
pellegrini  sia per  il ministe-
ro delle  confessioni e per la 
celebrazione  della messa nei  
giorni  in cui, per  impegni 
in  Diocesi, non potrò venire a 
Partinico”. 
La Beata Pina Suriano  nacque 
a Partinico  nel 1915 e morì nel 
1950. “La presenza della Beata 
Pina Suriano  - ha detto monsi-
gnor Dolce  nella sua omelia - è 
un  dono e una responsabilità 

per la città di Partinico e per 
la nostra Chiesa Diocesana”. 
Le spoglie mortali della Bea-
ta partinicese sono  custodite 
nel Santuario , all’interno  di  
un’urna di  vetro. Pina Suriano 
è stata proclamata beata  il  5 
settembre del 2004 a Loreto 
da Giovanni Paolo II . A deter-
minare la sua proclamazione è 
stato il  miracolo  ottenuto per 
sua  intercessione dalla 18enne 
Isabella Mannone di Marsala, la 
quale immersa  nella vasca da 

bagno, riuscì miracolosamente  
a salvarsi  dalla scossa  della 
corrente  elettrica, provocata  
dalla caduta  nell’acqua  del-
la vasca di un asciugacapelli 
collegato alla presa elettrica. “ 
Voglio  amarti soffrendo, voglio 
soffrire cantando”. E’ una delle 
tante  preghiere  della Beata 
Pina Suriano  rivolte al Signore. 
Il suo santuario è meta di conti-
nui pellegrinaggi 

di Rosaria Vinciguerra

Prima che i cruenti fatti del carnevale 
2020 cancellassero ogni aspetto di 

allegria e spensieratezza nelle due città 
di Cinisi e Terrasini, una bella e frut-
tuosa esperienza di solidarietà aveva 
caratterizzato la preparazione di questo 
tempo di Gioia e Condivisione. 

Spinti dalla vo-
lontà di promuo-
vere un positivo 
protagonismo dei 
giovani al car-
nevale di Cinisi, 
la C.A.S.A. DEI 
GIOVANI (Cen-
tro Aggregativo 
Socio-educativo 
ed Artistico) 
insieme alla 
Parrocchia Ecce 
Homo, all’Azione 
Cattolica, alle As-
sociazioni Tuttin-
sieme, SolidAni-
me e AttivaMente 

onlus presso l’oratorio “Redemptoris 
Mater” di Piano Peri hanno progettato 
e realizzato un piccolo carro allegorico, 
detto macchietta, frutto di entusiasmo, di 
impegno e di condivisione dei giovanis-
simi di AC di Cinisi, Terrasini, Carini, 
Partinico e Palermo indirizzati da car-
tapestai e carristi esperti. La macchietta 

è stata pensata e progettata seguendo il 
tema della pace come cammino di con-
versione ecologica (Papa Francesco). 
Le attività supevisionate da Padre Anto-
nio Chimenti e dalla psicologa Rosaria 
Vinciguerra sono state coordinate da 
Nunzio Vitale, mastro cartapestaio, An-
drea Di Gangi, Silvia Giacalone e Maria 
Moceo e sono state implementate da 
Serena Giannusa, Emanuela Pizzo, Ma-
ria Giovanna Pastorelli, Marta Infantino, 
Martina Vandalini, Rossella Valenza e 
tantissimi ragazzi, normodotati e con 
disabilità, della provincia di Palermo che 
hanno costruito, realizzato, rattoppato, 
rifinito, dipinto, incollato fiori, alberi, 
animali ed altri elementi della natura per 
dare vita ad un carro allegorico che vuo-
le lodare il creatore attraverso il creato. 
Più importante del prodotto finale è stato 
il processo che ha visto la creazione 
degli elementi in cartapesta e di relazioni 
umane amicali e supportive tra ragazzi 
normodotati e disabili e tra i giovani e 
gli edu-animatori; il percorso che ha por-
tato all’obiettivo è esso stesso obiettivo 
di costruzione di significati pedagogici, 

cristiani, relazionali: una sfida e un’alter-
nativa allo sballo dell’alcol e del fumo, 
per imparare a gioire insieme senza 
“sballarsi”. 
La sfilata della domenica è stata armo-
niosamente accompagnata dalle core-
ografie dei ragazzi che si sono esibiti 
anche sul palco in piazza. Il tema del 
gruppo danzante con i ragazzi disabili 
è stato “l’apparenza inganna” poiché 
spesso il pregiudizio ci impedisce di 
conoscere l’altro autenticamente; mentre 
i giovanissimi di Azione Cattolica hanno 
ballato il loro inno: “questa è la città 
giusta” perché la città può essere l’am-
bito di relazioni autentiche fondate sulla 
fraternità. 
La solidarietà si è dunque, ritagliata uno 
spazio importante per questa edizione 
del carnevale di Cinisi attraverso la 
promozione di due importanti valori: la 
difesa e il rispetto della natura e la pro-
mozione delle politiche della Pace. 
Siamo certi che il percorso pastorale 
ed educativo di costruzione della pace 
avviato continuerà a dare frutti gioiosi. 

105° anniversario della nascita 
della Beata Pina Suriano

Carnevale di Solidarietà a Cinisi 
La gioia è il seme della pace 
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di Silvana Appresti

Ogni anno tutto il mondo scout 
vive, in prossimità del com-

pleanno del suo fondatore, lord R. 
B. Powell, la SIS (Settimana Inter-
nazionale dello Scoutismo). In tale 
occasione gli scout di tutto il mondo 
si confrontano su tematiche comuni 
e si impegnano per la promozione 
umana e dello scoutismo.
La zona monrealese da sempre vive 
insieme questo importante momento 
associativo, colorando di volta in 
volta di azzurro e di festa i paesi 
della diocesi di Monreale. Quest’an-
no gli scout AGESCI della zona 
monrealese si sono dati appunta-
mento il 16 febbraio a Partinico, 
dove hanno giocato e fatto festa 
all’insegna dell’inclusione, della 
valorizzazione della diversità e 
dell’equità: questo il tema proposto 
dal World Association of Girl Gui-
des and Girl Scouts (WAGGGS).
Primo grande momento della 
giornata, la cerimonia di apertura in 
piazza Duomo: lupetti, esploratori 
e guide, rover e scolte e capi, occhi 
al cielo, hanno seguito in silenzio le 
bandiere alzarsi per poi sventolare 
in un cielo primaverile a ricordare 
che facciamo parte di una comunità 

verso cui ciascuno ha dei doveri, 
comunità che con il contributo di 
tutti può diventare più bella e acco-
gliente.
La solennità della cerimonia dell’al-
zabandiera ha poi ceduto il passo ai 
gridi assordanti che ogni sestiglia, 
squadriglia, clan ha urlato a squar-
ciagola per far sentire il proprio 
ECCOMI!
 A questo punto, rotte le fila, lunghi 
serpentoni azzurri si sono snoda-
ti per le vie di Partinico per dar 
vita alle attività specifiche di ogni 
branca.
Ma cosa significa per gli scout 
riflettere su un tema?
Significa fare esperienza, “imparare 
facendo”, giocare e attraverso il 
gioco far propri i valori proposti 
dallo scoutismo.
Ecco allora che i lupetti, guidati dai 
Vecchi Lupi (i loro capi), hanno 
incontrato un viaggiatore del tempo 
preoccupato per le discriminazioni 
e le ingiustizie presenti nel mondo 
a causa della scomparsa dei valori 
dell’equità, della diversità, e dell’in-
clusione.
Questo improbabile viaggiatore 
ha chiesto ai lupetti di seguirlo 
alla conquista di questi valori con 
l’aiuto di testimonial d’eccezione: i 
bambini hanno giocato con Malala 

Yousafzai, Bebe Vio, Rosa Parks, 
Carola Rakete, Alex Zanardi e 
attraverso i giochi organizzati in 
precedenza dai capi hanno potuto 
consapevolizzare quanto importante 
sia che a ciascuno siano dati quegli 
strumenti che gli sono necessari 
per raggiungere i diritti sanciti dal 
diritto e che dovrebbero essere 
garantiti dallo stato di civiltà, hanno 
compreso quanto la diversità lungi 
dal far paura sia davvero un’oppor-
tunità di ricchezza reciproca e come 
ciascuno, con la propria specificità, 
sia parte di un tutto che è più bello 
se c’è ognuno.
Alle stesse conclusioni, ma muo-
vendosi in autonomia, sono giunti 
gli adolescenti, gli esploratori e le 
guide che, di postazione in postazio-
ne, hanno giocato, si sono sfidati, si 
sono cimentanti in piramidi umane, 
tecniche di pittura, corse contro il 
tempo, superato percorsi ad ostaco-
li, quiz... perché agli scout tutto si fa 
col gioco ma niente è per gioco.
Per i più grandi, rover e scolte, 
l’attività è iniziata il sabato pome-
riggio. I clan di tutta la zona si sono 
dati appuntamento presso l’Oratorio 
parrocchiale S. Pio X e qui hanno 
incontrato dei testimoni che hanno 
raccontato loro cosa sia nella realtà 
quotidiana, come sia vivere nella 

propria pelle i valori dell’equità e 
dell’inclusione essendo in qualche 
modo “diversi” per scelta di campo 
o per i casi della vita. Quindi i gio-
vani scout sono stati divisi in pattu-
glie per preparare le attività con cui 
il giorno dopo, la domenica mattina, 
hanno accolto e fatto giocare i ra-
gazzi del paese e in particolar modo 
quelli dei quartieri più disagiati: lo 
slargo di via Petrocelli si è riempito 
del profumo delle frittelle cucinate 
e distribuite a tutti i partecipanti, 
ma si è riempito altresì di colori, di 
musica, di giochi, di bans.
Nel primo pomeriggio ci si è ritro-
vati infine in Chiesa Madre, dove il 
Vicario Generale, mons. Antonino 
Dolce ha celebrato la santa messa 

soffermandosi durante l’omelia 
ancora sui valori protagonisti della 
giornata, valori di cui si necessita 
con urgenza nella nostra società, 
sintetizzati in tre simboli che le tre 
branche hanno presentato durante la 
celebrazione.
Ultimo momento della giornata 
l’ammaina bandiere con i saluti e 
i gridi di festa che hanno, almeno 
per un giorno, scosso Partinico dal 
suo torpore, regalandole attimi di 
bellezza e suggerendo alla cittadi-
nanza che nel paese c’è ancora il 
buono, il bello e l’utile, ci vuole 
però il coraggio e la buona volontà 
per dissotterrarlo e diffonderlo.
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Mons. Pennisi ha ricordato alcuni episodi 
del Vangelo nei quali Gesù si è mostrato 
particolarmente vicino a chi soffre, soprat-
tutto per la morte di un parente (la vedova 
di Naim, Lazzaro, ecc.) ed anche per la sua 
stessa morte “all’avvicinarsi della quale, 
ha provato angoscia e ha sudato sangue”. 
Ricordando ancora come nel libro della 
Sapienza la speranza di fronte alla morte 
prematura di coloro che sono stati rapiti 
all’affetto dei propri cari sia fondata sulla 
certezza che essi sono nella pace che deriva 
dalla intimità d’amore con Dio.
Proprio da questo testo ha tratto due pos-
sibili risposte: il valore vero della vita non 
si misura dal numero degli anni di una per-
sona, ma dalla virtù che ha accompagnato 
la sua vita; la morte prematura dei giusti, 
nonostante le tribolazioni che hanno dovu-
to affrontare, è carica di speranza fondata 
sulla misericordia gratuita di Dio che dà un 
senso a tutte le sofferenze.
“Gesù – ha continuato il Vescovo - di fronte 
al dolore di Marta e Maria proclama di es-
sere la risurrezione e la vita e chi crede, pur 
essendo soggetto alla morte corporale, non 
sarà soggetto alla morte eterna perché non 
sarà spezzata e distrutta la sua comunione 
di vita con Cristo. La risurrezione dell’a-

mico Lazzaro da parte di Gesù ci aiuti […] 
soprattutto, a risorgere dalle nostre morti: 
il quieto vivere che c’impedisce di impe-
gnarci nella ricerca del bene comune, la 
mancanza di coraggio nella lotta per la giu-
stizia, l’assuefazione alla violenza, l’odio e 
il rancore”.
Gli oltre 3.000 presenti nella piazza di Ci-
nisi, raccolti in un profondo silenzio, han-
no avuto modo di confrontarsi con questo 
evento e ciascuno ha potuto trovare spunti 
per dare risposta alla domanda più pressan-
te: “ Ed io? Che c’entro con tutto ciò? Che 
responsabilità ne porto?”
Un grande contributo è venuto dalle acco-
rate e commosse parole che la mamma di 
Paolo ha rivolto ai presenti: “Ascoltatemi 
bene ragazzi - ha esordito -. Paolo era la mia 
vita, era il sole, il sole che entrava dentro 
casa, ogni giorno. So che tutti voi lo ama-
vate, e sentiamo tutto il vostro affetto. Ma 
se davvero volete rispettare la sua memoria, 
dovete farmi due promesse. La prima è che 
non vogliamo più violenza ed odio, perché 
portano solo dolore. Paolo amava la vita e 
voi dovete viverla nel rispetto degli altri e 
di voi stessi” Poi ha allargato lo sguardo 
più in alto e ha aggiunto: “In questa trage-
dia ci sono altre due mamme che soffrono, 

anche se non soffrono come sto soffrendo 
io. Ma anche loro stanno soffrendo, perché 
i loro figli hanno fatto una cosa bruttissi-
ma e sicuramente loro non glielo hanno 
insegnato… Quindi, per favore, nel rispet-
to nostro e di mio figlio Paolo, di tutti, di 
queste mamme, non pensate di intervenire 
in qualche modo facendo vendetta perché 
noi non vogliamo questo…. Noi crediamo 
e abbiamo piena fiducia nella giustizia, vi 
chiediamo quindi di aiutarci nel rispetto 
della giustizia”. 
Da qui la richiesta della seconda promessa 
e l’appello alle comunità di Cinisi e Terra-
sini: “Chi era presente e ha vissuto o sentito 
quello che è successo vada dai carabinieri e 
li aiuti parlando. Non state in silenzio, per-
ché il silenzio noi aiuta nessuno, nemme-
no voi stessi, perché vi fa stare male. …. 
Quindi mi raccomando, ragazzi, non siate 
superficiali”.
Tutti desiderano che Paolo viva. Ma ciò ac-
cadrà con l’impegno di quanti pur affranti 
dal male, da esso non si faranno schiacciare 
e insieme quelli che ci credono continue-
ranno a costruire una società in cui il male 
pur non essendo definitivamente debellato, 
non avrà l’ultima parola.
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La violenza nasce dal vuoto che 
spesso è dentro di noi.
Uno che, come l’assassino di 
Terrasini, va in discoteca con un 
coltello in tasca è un debole, che 
ha bisogno di un’arma perché 
non sa sostenere il confronto 
con gli altri. Come è frutto della 
impotenza e della frustrazione 
dell’uomo, ai nostri giorni, il 
ricorso all’omicidio di fronte alla 
pretesa di autonomia della sua 
donna. 
La violenza si può vincere solo 
aiutando i giovani a trovare un 
centro interiore che li faccia 
maturare nella loro umanità e li 
renda capaci di vivere corretta-
mente le inevitabili conflittualità 
dei rapporti con gli altri. Per far 
sì che un giorno non ci siano più 
ragazzi di 21 anni che vengono 
uccisi a causa di una futile lite in 
discoteca.
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